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Biffi richiama alle scelte di fondo 

Ma l'aurora sappiamo 
ancora apprezzarla? 

Per esaltare la Vergine Ma­
ria, da sempre i l popolo di Dio 
sceglie le parole più splenden­
ti e le similitudini più sugge­
stive. E' come un canto cPa-
more filiale che da tutte le ge­
nerazioni cristiane si eleva 
verso la Madre del Signore. E 
noi possiamo riscaldare i l no­
stro cuore e allietarlo, assapo­
rando l'una o l'altra delle ap­
passionate espressioni, che 
arr ivano a noi dalla fede der 
secoli 

C'è, tra le altre, un'immagi­
ne che mi pare adattissima a 
ispirare la nostra contempla­
zione in questa bella festa del­
l'Immacolata; ed è l'immagi­
ne dell'aurora «Mistica auro­
ra della Redenzione»; così la 
chiama la Chiesa nella pre­
ghiera del mattino di questo 
giorno. 

La Madonna è dunque 
un'aurora. Ma siamo ancora 
capaci di intendere questa pa­
rola? Chi sa più veramente 
che cosa sia un'aurora? 

Noi siamo gente che ha ri­
nunciato a godere delle eter­
ne meraviglie del creato, per 
rinchiuderci tra noi e diver­
tirci con i falsi splendori dei 
nostri fatui giochi. Forse per­
chè lo spettacolo è gratuito, la 
gloria del sole nascente trova 
pochi ammiratori ai nostri 
tempi Probabilmente, se per 
vedere la bellezza del primo 
mattino si pagasse il biglietto, 
qualche spettatore in più ci 
sarebbe. 

Ebbene, quei pochi ardi­
mentosi tra noi che si sono 
avventurati ad assistere in 
aperta campagna alla nascita 
del giorno, ci elicono die i l so­
le non balza all'improvviso 
nel cielo, come un palloncino 
colorato sfuggito dalle mani 
di un bimbo. A poco a poco 
l'orizzonte perde la sua tinta 
cupa, prima s'arrossa, poi si 
indora e si imbianca per una 
luce che diventa sempre più 
vivida e intensa: questa è l'au­
rora, che preannuncia i l gior­
no e segna la quotidiana ago­
nia delle tenebre. 

Anche Gesù, i l Sole di giu­
stizia che ha vinto la notte del 
mondo, ha avuto la sua in­
cantevole aurora, ed è la sua 
Madre purissima Gli uomini, 
che vivevano nell'oscurità 
della colpa e non sapevano se 
d fosse davvero nell'esisten­
za un significato e una ragio­
ne di speranza all'apparire di 
questa fanciulla senza mac­
chia hanno ricominciato ad 
avere fiducia 

Nella giornata dell'Immacolata Concezione di 
Maria, i bolognesi hanno reso omaggio alla Ma­
donna in tanti modi, che hanno visto momenti di 
altissima partecipazione nella «staffettta» per San 
Luca e nella «fiorita» alla statua dell'Immacolata 
in piazza Malpighi. Nella basilica di San Petronio, 
affollata, il cardinale Biffi ha presieduto in matti­
nata la concelebrazione. Ne riportiamo l'omelia. 

di Giacomo Biffi * 

La verità dell'Immacolata 
Concezione — che d parla di 
una creatura libera da ogni 
ombra di colpa, dal primo 
istante e per tutte le sue sta­
gioni — ci invita a riflettere 
soprattutto sulla nostra re­
denzione, doè sul nostro pas­
saggio dal destino oscuro di 
pena e di contaminazione che 
abbiamo ereditato dai primi 
uomini, alla «sorte dei santi 
nella luce», come la chiama 
san Paolo, cioè alla condizio­
ne gioiosa, consapevole, av­
valorata dalla vita divina, che 
d è stata conquistata dal sa­
crificio di Cristo. 

Senza Cristo gli uomini 
erano prigionieri di una notte 
assurda e infelice. 

C'era la notte nei loro pen­
sieri, perchè non conosceva­
no più dove andare, come un 
marinaio che ha smarrito la 
bussola; perchè non sapeva­
no se le loro immancabili sof­
ferenze avessero o non aves­
sero qualche scopo e qualche 
pregio in faccia a Dio; perchè 
non riuscivano ad appurare 
la verità su sé stessi, a sapere 
doè se potessero ritenere di 
essere incamminati, attraver­
so la fatica e i l dolore, verso 
una qualche felicità, o doves­
sero invece credersi gli zim­
belli di un destino cieco e im­
pietoso, come povere farfalle 
capitate nelle mani di un ra­
gazzetto crudele. 

E c'era la notte nei loro cuo­
ri, perchè c'era i l peccato, va­
le a dire la volontà che si era 
resa difforme dalla volontà di 
Dio, ed era incapace da sola di 
ritornare a tendere alla giu­
stizia. Così essi continuavano 
ad avere sete di gioia, ma poi­
ché ricercavano la gioia nel­
l'acre esperienza della colpa, 
la sete invece di appagarsi si 
esasperava, come avverrebbe 
a chi volesse dissetarsi con 
l'acqua del mare. 

Incombeva dunque su di 
noi la notte, fino a che venne 
il Sole radioso che illumina 
ogni uomo: «Era la luce degli 
uomini» e rifulse nelle tene­
bre, e le tenebre, anche se 
ostili, non l'hanno potuta più 
soffocare. Da quando i l Verbo 
di Dio si fece uomo dal grem­
bo della Vergine Maria, e 
venne ad abitare in mezzo a 
noi, noi abbiamo saputo che i l 
regno dell'oscurità, del pecca­
to e della morte era finalmen­
te finito, per quanti accettano 
di lasciarsi rischiarare dalla 
sua luce amica e salvatrice. 

Sulla Madre di Gesù questo 
splendore di verità e dì grazia 
si è riverberato prima che su 
ogni altra creatura, perchè, 
come dice sant'Ambrogio, «il 
Signore, accingendosi a redi­
mere i l mondo, cominciò la 
sua opera da Maria: se per 
mezzo di lei veniva preparata 
la salvezza di tutti, doveva es­
sere Lei la prima a ricevere la 
salvezza dal Figlio». Maria è 
dunque l'inizio della vittoria 
dell'uomo e la madre di ogni 
nostra speranza. 

Ma la lotta tra la luce e le te­
nebre, tra i l giorno e la notte, 
tra i l Sole di giustizia e l'oscu­
rità del peccato, non è ancora 
conclusa. Noi siamo ancora 
chiamati a deciderci, a sce­
gliere quotidianamente il no­
stro campo, a orientare nel­
l'uno o nell'altro senso la no­
stra vita 

La scelta in fondo, è tra l'i­
mitazione di due atti di fede: o 
proseguiamo e accogliamo in 
noi la fede assurda di Eva 
die credendo alle promesse 
del demonio si convinse di po­
ter trovare una più grande di­
gnità nella prevaricazione e 
la felicità nella disobbedienza 

al Padre; oppure proseguia­
mo e accogliamo in noi la fede 
di Maria che, alla parola del­
l'angelo, si affida senza riser­
ve a Dio e si pone totalmente 
al servizio del suo straordina­
rio disegno d'amore: un dise­
gno che l'avrebbe fatta passa­
re per -la povertà, l'incom­
prensione, l'angoscia terribi­
le del Calvario, ma l'avrebbe 
infine portata alla vita e alla 
gloria eterna 

La Madonna stessa ci aiute­
rà a decidere bene. Ci aiuterà 
a comprendere che anche 
noi, come Lei, siamo stati 
«scelti prima della creazione 
del mondo per essere santi e 
immacolati». Ci aiuterà a ren­
dere vera e certa questa divi­
na elezione nella concretezza 
delle nostre difficoltà quoti­
diane. 

E, se ci metteremo alla sua 
scuola e alla sua sequela, la 
Vergine Immacolata ci guar­
derà con infinita compiacen­
za, perchè vedrà riprodursi a 
poco a poco nel nostro spirito 
1 tratti della sua sovrumana 
bellezza; e sarà contenta di 
noi, come è contenta una 
mamma, quando vede i l suo 
figlio amato che le vuol bene 
eie rassomiglia. 

^Cardinale Arcivescovo 
di Bologna 

Avvenire 
Domenica 14 dicembre 1986 



Il cardinale Tomko 
Marxismo, laicismo 
e islamismo 
minacciano la Chiesa 
ROMA. Marxismo, laicismo e 
islamismo costituiscono i 
maggiori ostacoli alla diffu­
sione missionaria della Chie­
sa cattolica nel mondo. A so­
stenerlo è i l cardinale Jozef 
Tomko, prefetto della Con­
gregazione vaticana per l'e­
vangelizzazione dei popoli 
nella relazione alla riunione 
plenaria degli organi direttivi 
del suo dicastero. 

D porporato, nella sua rela­
zione, ha descritto un quadro 
di estrema difficoltà per la 
Chiesa che, ha detto, «ha avu­
to nel mondo negli ultimi cin­
que anni in media un martire 
al mese, circa 67 dal 1980 sino 
al gennaio 1986». 

Per quanto riguarda i l mar­
xismo, secondo i l cardinale 
«esso costituisce oggi uno dei 
maggiori intralci e pericoli» 
per la presenza della Chiesa 
In terre di missione. «A tutti è 
nota — ha detto il porporato 
— la persecuzione della Chie­
sa in Cina, nel Vietnam, nel 
Laos, nella Cambogia, nella 
Corea del Nord e in Albania» 
dove, ha aggiunto, «è sistema­
tica l'azione perversa del 
marxismo contro le istituzio­
ni e i l personale missionario 
della Chiesa cattolica». D car­
dinale ha quindi trattato della 
situazione dell'Africa dove 
però, ha detto, la Chiesa ha 
potuto «più validamente con­
trastare l'azione distruttiva 
del marxismo». 

Per quanto riguarda il laici­

smo, il cardinale ha in parti­
colare parlato dell'Africa de­
nunciando una progressiva 
corruzione delle «classi diri­
genti» che «tendono a limita­
re l'attività delle missioni» fi­
no ai recenti casi di naziona­
lizzazione dei seminari». 

Particolare preoccupazio­
ne è stata espressa per i l «ri­
sveglio della coscienza islami­
ca» che, ha detto il cardinale, 
«si avverte sempre più come 
limitazione dell attività della 
Chiesa ove l'islamismo è 
maggioranza dominante e co­
me penetrazione assidua e 
continua, mediante la propa­
ganda, commerci, i matrimo­
ni misti ove esso è ancora mi­
noranza». 

«Le nostre missioni — ha 
commentato il porporato — 
devono stringere i ranghi e 
adottare i mezzi efficaci per 
contrastare tale incessante 
tendenza musulmana ed argi­
narla validamente», special­
mente adottando «una strate­
gia comune in materia». 

«Nel mese di luglio 1986 ab­
biamo superato i 5 miliardi» 
ha fatto rilevare i l cardinale 
Tomko, aggiungendo che 
«più di due terzi dell'umanità 
non conosce o non accetta an­
cora Gesù Cristo, una molti­
tudine die non diminuisce 
ma piuttosto aumenta. Essi 
costituiscono il compito e la 
sfida per lo sforzo missiona­
rio della Chiesa nel presente 
e nel futuro». 

m 
E' d i s p o n i b i l e , a r i c h i e s t a , i l discorso i n t e g r a l e 
comparso su L'Osservatore Romano i l 16-10-1986. 
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Le origini 
deU'indifferenza 

religiosa 

IL MUTATO senso dell' 
indifferenza religiosa è 
tra i fenomeni più si­

gnificativi degli ultimi de­
cenni e condiziona quel 
profondo cambiamento 
morale che molti credono 
di spiegare esaustivamente 
col passaggio dalla società 
rurale a una società indu­
striale o postindustriale. 
Che tale passaggio possa 
contribuirvi è un fatto; non 
sta però lì la ragione es­
senziale, e t'intendere que­
sto mutamento di senso 
nelle sue motivazioni pro­
fonde, ci porta pure a veri­
ficare i limiti delle inter­
pretazioni sociologiche. Il 
tratto nuovo è questo: ha 
fatto la sua comparsa un' 
indifferenza che c più lon­
tana dalla fede di quel che 
lo sia l'ateismo, e che in 
ciò si distingue dall'indiffe­
renza di altri tempi. 

Perché, certo anche una 
volta si parlava di indiffe­
renza; ma in relazione a 
una separazione nella vita 
di una sfera laica e di una 
sfera religiosa. Onestà e la­
voro nella prima, preoccu­
pazione per la salvezza 
nella seconda. E siccome 
le due sfere erano pensate 
non soltanto corde distinte, 
ma come separate, la cura 
delle cose di questo mon­
do poteva portare a una 
dimenticanza, più o meno 
pronunciata, del momento 
religioso. Era un'indiffe­
renza che non importava 
negazione; si accompagna­
va spesso, anche al di fuori 
di ogni confessione religio­
sa, alla desiderabilità di 
un'altra vita in cui virtù e 
felicità fossero .congiunte. 
Almeno-' come desiderabi­
lità, anche quando non ci 
si pronunciava sulla sua 
reale esistenza, e anche se. 
più che ad essa, si pensava 
a star bene nella vita pre­
sente. 

ON si può dire che auesto tipo di in-
ifferenza sia N 

- di AUGUSTO DEL NOCE 

scomparso. Ma un altro ne 
è sorto che se ne diversifi­
ca anzitutto per il suo ca­
rattere di «totalità». Ed è 
facile accorgersi che, a dif­
ferenza del primo, succede 
all'ateismo anziché prece­
derlo. L'ateismo, infatti, è 
una risposta negativa al 
problema di Dio: è una 
«lotta con Dio», in cui I ' 
ateo finisce spesso col soc­
combere. Dimostrare 
scientificamente la non 
esistenza di Dio è impossi­
bile. Gli argomenti sono 
morali: ateismo pessimista 
e ateismo rivoluzionario, 
tra loro alquanto diversi. 
linde malum. è l'obiezione 
del pessimista. Il rivoluzio­
nario pensa invece che la 
prima liberazione umana 
richieda la negazione del 
Signore Celeste, immagine 
del padrone terreno. Ma 
entrambe queste forme si 
rivelano deboli. L'ateismo 
pessimistico è una posizio­
ne intellettualistica: nella, 
realtà è piuttosto l'espe­
rienza del male e del dolo­
re a riportare alla speranza 
religiosa. Per l'ateismo ri­
voluzionario, basti pensare 
al «disincantamento per la 
rivoluzione» che c'è oggi. 

L'indifferenza religiosa 
ha come suo carattere non 
già la risposta negativa, ma 
la scomparsa de! problema 
di Dio. La fine delle reli­
gioni coinciderebbe con 
questa scomparsa. Forse 
che si discute più su Giove 
o su Minerva? Perché lo 
stesso, qualcuno pensa, 
non potrebbe avvenire per 
il cristianesimo? 

Del resto, non altrimenti 
pensava il marxismo per 
cui l'ateismo era «un risul­
tato»; con l'edificazione 
della società socialista, il 
bisogno religioso e la mito­
logia in cui si esprimeva 
dovevano venire automati­
camente meno. 

E' avvenuto invece che 
questo tipo di indifferenza 
religiosa si manifesti oggi 

soprattutto in Occidente. 
Come spiegarlo? 

BISOGNA pensare 
agli anni successivi 
al '45, segnati dalla 

presa di posizione dell'Oc­
cidente rispetto al comui-
nismo, e delle due rispo­
ste, la religiosa e la laicisti­
ca. Consideriamo quel che 
si scriveva, giustamente 
del resto, allora. Che il 
marxismo era una teologia 
rovesciata, una controreli­
gione che era pur sempre 
una religione. Era la tra­
scrizione secolarizzata del 
pensiero ebraico e cristia­
no, e si stabilivano le cor­
rispondenze: la lotta tra la 
borghesia e il proletariato 
nell'ultima epoca della sto­
ria traduceva esattamente 
sul piano mondano la lotta 
finale tra il Cristo e l'Anti­
cristo; alla funzione reden­
trice di Cristo corrisponde­
va quella che sarebbe stata 
esercitata dal proletariato, 
con perfetta simmetria tra 
l'estrema sofferenza a cui 
doveva seguire la Resurre­
zione; alla trasfigurazione 
della città terrena nella 
città di Dio. quella del re­
gno della necessità in quel­
lo delia libertà, permanen­
do l'orientamento della 
storia verso uno scopo fi­
nale. Ma proprio questa 
simmetria rendeva assoluta 
l'antitesi 

Invece, il pensiero laici­
sta portava l'attenzione 
sulla simmetria tra teocra­
zia medioevale e ateocra-
zia comunista. La risposta 
laica sopprimeva perciò 
nel marxismo tutto l'ele­
mento profetico e messia­
nico, quel che induceva a 
parlare di «Regno eterno» 
o di «surrogato della reli­
gione»; ma nel tempo stes­
so licenziava, quale rispo­
sta inadeguata al marxi­
smo, quella cultura ideali­
stica che intendeva restau­
rare il divino in termini di 
immanenza, e conservare 
il cristianesimo in forma 

moderna; quel pensiero 
che in Italia aveva domina­
to con Croce e con Genti­
le. Invece per il laicismo di 
nuovo tipo la condanna, 
insieme, degli elementi 
teologici del marxismo 
coincideva con l'abbando­
no di qualsiasi posizione 
religiosa. Di qui l'indiffe­
renza nella sua nuova for­
ma. L'antireligione era di­
versa, ma superiore a quel­
la marxista, ed è essa che 
ora prevale, in corrispon­
denza col declino del mar­
xismo; e anche se non dà 
luogo a persecuzioni diret­
te, è per la religione un ve­
leno più sottile. 

LA MANCATA distin­
zione tra le due in­
differenze fa sì che 

persone d'indubbia fede 
religiosa vedano una sorta 
di progresso nel passaggio 
dall'ateismo all'indifferen­
za. E' normale, a loro giu­
dizio, che vi sia una crisi 
nel transito da un tipo a 
un altro di società. L'im­
mensa trasformazione in 
cui ci troviamo a vivere 
esige che anche il cattoli­
cesimo si manifesti in for­
me diverse. Alla negazione 
atea, che si dirigeva contro 
una religione vista come 
inscindibilmente connessa 
con il vecchio tipo di so­
cietà, seguirebbe un perio­
do di indifferenza, destina­
to a scemare quando la re­
ligione saprà intendere le 
nuove domande. 

In realtà, la nuova indif­
ferenza, anziché rappre­
sentare un regresso dell' 
ateismo, ne è la pienezza. 
L'ateismo che si dichiara 
come tale, ne è la condi­
zione e la premessa. Si 
consideri la formula, di 
larga circolazione, «Dio è 
morto»; essa presuppone 
un Dio che viveva soltanto 
nella coscienza degli uomi­
ni di una determinata si­
tuazione storica, e che può 
morire perché già dall'ini­
zio era negato come realtà 
in sé, e concepito di fatto 
come «mortale» alla ma­
niera della «civiltà». L'in­
differenza presuppone 1' 
ateismo nella forma ap­
punto del «Dio è morto» 
onde si accompagna con 
una curiosità per le reli­
gioni di un lontano passa­
to, appunto «morte». 

La diffusione dell'indif­
ferenza religiosa nel senso 
che si è detto, mi sembra il 
primo dato della situazio­
ne occidentale. Quanto 
serve a chiarire il preva­
lente comportamento mo­
rale? Cercherò di dare una 
risposta in un prossimo ar­
ticolo. 



LE RICCHE 
SOCIETÀ' 
BELLE 
SENZ'ANIMA 

di Ulderico Bernardi 

Al tempo delle streghe è nata 
una leggenda. Dice che per il 
loro banchetto notturno rapi­
scono un giovane nel sonno e 
lo divorano fra i riti del sab­
ba. Ma alla fine del convegno, 
per forza di magia, le ossa si 
ricompongono e la vittima 
ignara viene deposta integra 
nel suo letto. Tuttavia i l gior­
no seguente quel poveretto 
appare come svuotato. Simu­
lacro vivente destinato ad 
una sopravvivenza effimera. 
La metafora si presta ad 
un'efficace rappresentazione 
di tante società contempora­
nee, che pur apparendo flori­
de e immemori, sono un mi­
sero sembiante senza più spi­
rito vitale. Che cosa dire altri­
menti della precipitosa cadu­
ta di natalità che accomuna 
tutti i Paesi più ricchi del 
mondo, quelli che hanno il 
monopolio della più sofistica­
ta ricerca tecnologica, che di­
spongono degli arsenali più 
potenti, che controllano i 
prezzi, la moneta, le risorse 
del mondo, quelli dove i silos 
traboccano ai grano, dove le 
ghiacciaie multinazionali so­
no stipate di carne, dove i l 
burro e il latte vengono desti­
nati ai maiali per eccesso di 
produzione, le arance e i po­
modori schiacciati dai bulldo­
zer? 

Una immensa capacità pro­
duttiva che non nutre nessu­
no, dentro a società unica­
mente protese a divorare se 
stesse. Sono nazioni svuotate 
dentro, disamorate della vita, 

Serversamente ridotte a ere-
ere che la pienezza dell'esse 

re coincida con l'esaltazione 
della fisicità propria e non al­
t rui Su questo «benessere» si 
misura tutta la crisi di senso 
che strizza i l cuore delle so­
cietà alto-industriali Dove la 
«scelta» di non fare più figli è 
l'ultimo sbocco di una cultu­
ra dominante, impegnata a 
spegnere i l soffio di Dio sulla 
terra e a espungere la stessa 
memoria del sacro dalle azio­
ni quotidiane. Una logica eoe 
rente con l'aggressione alla 
famiglia, con ìTsostanziale di­
sprezzo per la gioventù, stru­
mentalizzata a fini mercanti­

l i ma ignorata nelle sue ne 
cessità di lavoro come nelle 
sue speranze di comunità. 
Pensare che bastino alcune 
provvidenze governative, gli 
assegni familiari, il premio al­
le madri prolifiche di vecchia 
memoria, o altra burocratica 
determinazione, per fermare 
questa diabolica volontà di fa­
re uscire dalla storia popoli 
che pure molto hanno dato al 
mondo in opere e pensiero, 
appare illusorio se non mali­
gnamente superficiale. Certo 
sono tutte cose uti l i come 
concedere alle famiglie che 
accettino di tenere con sè pa­
renti anziani, delle case più 
grandi Ma tutte queste leggi 
e norme possono venire solo 
da un restaurato rapporto fra 
valori e bisogni e cioè voltan­
do le spalle a dei modelli cul­
turali che da anni e anni ven­
gono accolti e somministrati 
con le blandizie della carta 
patinata, nei colori seducenti 
dei rotocalchi e nella soffice 
induzione del piccolo scher­
mo quotidiano. 

Naturalmente i l confronto 
non si esaurisce con qualche 
belletto profuso sulla faccia 
decrepita degli strumenti di 
comunicazione, ma tocca i 

porti delicati fra visioni 
mondo, per mettere a nu­

do categorie rugginose e im­
proprie, per accantonare 
strumenti spuntati, inefficaci 
a misurare la pienezza esi­
stenziale. Per dare un futuro 
al futuro delle generazioni, bi­
sogna ritrovare il senso del­
l'Origine. Riprendere in ma­
no i l filo invisibile che guida 
al profondo di tutte le culture, 
in quella dimensione sovru­
mana, dove ogni popolo ritro­
va la sua comunanza. 

Ricordava i l demografo 
Pierre Chaunu che sul finire 
del Cinquecento, in soli qua-
rant'anni, lo spazio di due ge­
nerazioni appena, la popola­
zione india d'America preci­
pitò da 80 milioni di individui 
a 10. Culture complesse, dota­
te di tecniche raffinate nel­
l'architettura e nella lavora­
zione dei metalli, con ritualità 
elaborate, furono travolte e 
annichilite da una disaffezio­
ne alla vita, che i massacri e 
le rapine dei conquistadores 
non riescono a spiegare. E la 
loro cultura che fu colpita al 
cuore, con la svalorizzazione 
degli archetipi, la banalizza­
zione dei riferimenti mitici, la 
cancellazione del sacro. 

Ma questo riesce inaccetta­
bile a culture «moderne» che 
hanno barattato l'eterno con 
il nulla, mentre si infervora­
no a proclamare di aver fatto 
un affarone. 
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IL LIBRO DI PANSA E I MALI DEL GIORNALISMO 

Carte false in redazione 
Giampaolo Pansa è vicedi­

rettore di Repubblica e colla­
bora ali 'Espresso dove gli 
hanno affidato una rubrica 
dal titolo significativo: «Chi 
sede e chi scende». In pratica 
ha la licenza di esaltare o di­
struggere qualunque perso­
naggio importante a sua 
completa discrezione. Sono 
pochissimi i giornalisti italia­
ni con una cosi ampia libertà 
di manovra e con una tribu­
na da dove esercitarla. 

Eppure questo collega dal 
grande successo non si sente 
affatto appagato. Anzi i l suo 
ultimo libro, Carte false (ed. 
Rizzoli) intriso com'è di ama­
rezza per i l presente e di no­
stalgia per 1 tempi che furo­
no, farebbe piuttosto pensare 
a un giornalista bravo ma 
sfortunato, che alla fine di 
una lunga carriera se la 

prende con gli editori «impu­
ri», i partiti prepotenti, i col­
leghi servili. 

Come mai, allora, un perso­
naggio sulla cresta dell'onda 
si abbandona allo sfogo tipico 
del frustrato? Porse Pansa, a 
cinquant anni compiuti, sta 
diventando una primadonna 
un po' nevrotica? Oppure i l 
fango monta, e comincia a 
infastidire anche coloro che, 
nel giornalismo, si trovano 
più in alto? Cerchiamo di ve­
dere che cosa dice l'autore, e 
se e fino a qual punto possia­
mo dargli ragione. 

I forti investimenti richie­
sti dalle nuove tecnologie e 
gli elevati costi di distribuzio­
ne favoriscono la concentra­
zione delle testate. Anche 
molti fogli locali stanno di­
ventando gli anelli di una 
stessa catena. Le imprese 
editoriali hanno ormai le di­
mensioni di una grande in­
dustria e i consigli di ammi­
nistrazione sembrano tanti 
club alla moda: si arricchi­
scono di sempre nuovi soci. 

Dice Pansa: -Sul grande 
letto nuziale del Corriere del­
la Sera si incontrano Giovan­
ni Agnelli, Leopoldo Pirelli, 
Luigi Orlando della S. M. I . , 
Giampiero Pesanti, Luigi 
Lucchini, Giovanni Bazoli 
del Nuovo Banco Ambrosia­
no, i finanzieri bresciani della 
Mittel, la Mediobanca di En­
rico Cuccia, Giovanni Arvedi, 
uno dei re dell'acciaio priva­
to, Camillo De Benedetti e sia 
pure per un ridotto angolo di 
materasso la Montedison, la 
Banca Commerciale e il Ban­
co di Roma». Anche a Repub­
blica la situazione non è poi 
tanto diversa. «L'editoria 
pura sposa un colosso della 
finanza come Carlo De Bene­
detti e l'altro quasi colosso 
Raul Gardini». E la lista dei 
«vip» si allunga ulteriormen­
te, per riflesso dei matrimoni 
mondadorianL 

Questi affollamenti non 
sono casuali; la ressa per ot­

tenere una pur modesta par­
tecipazione azionaria in una 
casa editrice vuol dire qual­
cosa. D finanziere moderno 
ha infatti bisogno dei giorna­
l i A differenza dei padroni di 
una volta che chiedevano ai 
giornalisti tutt'al più, di non 
far caso a qualche loro pecca­
tuccio, mi capitalisti di oggi, i 
capitalisti rampanti chiedono 
soprattutto di gridare. Di gri­
dare, naturalmente, le lodi di 
Sua Maestà il finanziere». 

E i giornalisti? Secondo 
Pansa ci stanno. «Basta sfo­
gliare quotidiani ^settimanali 
mensili. Gràndf filippiche di 
macro-economia. Prediche da 
Savonarola sul debito pubbli­
co. Piattonate sugli sprechi 
degli Enti Locali. Sferzate so­
pra il groppone delle UsL Ma 
quando ci si affaccia all'O­
limpo dei grandi dell'indu­
stria, della finanza e del cre­
dito, allora la musica cambia. 
Qui non si incontrano che dei 
o semidei. O per lo meno degli 
eroi omerici». Debolezza, ser­
vilismo? Cè anche di peggio. 
«Non tutti i giornalisti econo­
mici sono corrotti. Si tratta di 
una minoranza, credo, ormai 
tanto robusta da macchiare 
in- modo grave l'immagine di 
un mestiere già screditato a 
sufficienza». 

Accanto al corrotti e agli 
imbonitori che pubblicano 
sui loro giornali le veline de­
gli uffici stampa da cui rice­
vono un secondo stipendio, 
ecco i «giustizieri», ossia i 
cronisti che scopiazzano, sen­
za mai vagliarne l'attendibi­
lità, le carte passate sotto­
banco da quei magistrati che 
hanno l'hobby della politica. 
Pol i ciechi e i dormienti, che 
hanno inventato i due modi 
per convivere senza fastidi 
con le notizie pericolose. 

Né poteva mancare i l per­
sonaggio forse più caro al no­
stro fustigatore; i l collega di­
viso tra l'amore per i l mestie­
re e la sottomissione al parti­
to, quel «giornalista dimezza­

to» che tut t i i lettori di Pansa 
conoscono bene. D'altronde i 
rapporti tra i maxi-consigli di 
amministrazione e una no-
menklatura politica sempre 
più arrogante ed esigente as­
sicurano la continuità e la 
proliferazione di questi ra­
gazzi, dal buon carattere e 
senza troppa velleità di pro­
tagonismo. 

I grandi della politica na­
zionale (Craxi, Natta e De 
Mita) vogliono una stampa 
pluralista ma sempre preve­
dibile: tanti «dimezzati» da 
collocare dentro i l giornale 
come le pedine in una scac­
chiera, diversi l'uno dall'al­
tro, ma tutt i ugualmente af­
fidabili... Vogliono una stam­
pa docile e allineata. Ma Cra­
xi urla, strepita, si dà un 
gran daffare e non combina 
niente. Natta non fa più pau­
ra a nessuno. De Mita invece 
sta «riconquistando gran par­
te dei territori di carta stam­
pata che la de aveva perdu­
to». Potrebbero addirittura 
tornare «< favolosi Anni Cin­
quanta», con tutt i 1 direttori 
nominati da Piazza del Gesù. 
La de ha una grande arma In 
pugno: è i l partito che ha più 
influenza sul sistema banca­
rio... 

Le tesi di Pansa, che ho fe­
delmente riportato, non van­
no accettate a occhi chiusi. 
Ma anche i più diffidenti 
debbono riconoscere che que­
sto cinquantenne arrivato 
mostra un coraggio insolito, 
a questi chiari di luna. E nel 
mio piccola anch'io non vo­
glio fare i l pesce in barile. 
Per me Carte false ha 1 limiti 
del pamphlet- alcune forza­
ture sono evidenti, troppo 
spesso la penna viene brandi­
ta a mo' di clava. Però mi r i ­
fiuto di guardare all'autore 
come a un don Chisciotte o 
addirittura a un Orlando Fu­
rioso. 

n fango monta? Temo pro­
prio di si. 

Gianfranco Piazze si 



Fra poche settimane, e dopo quat­
tro anni di preparazione, comince­
rà a Londra il processo per la cau­
sa fra l'«Economist» e il quotidiano 
greco «Ethnos» a proposito delle 
asserite connessioni dì quest'ulti­
mo con il dipartimento per la disin­
formazione del KGB e dei pretesi 
aiuti economici ricevuti da Mosca 
n gruppo editoriale britannico af­
ferma di avere le prove che «Et­
hnos» venne fondato con l'assi­
stenza dei funzionari del diparti­
mento per la disinformazione so­
vietico, perché servisse alla propa­
ganda ai Mosca in Grecia «Et­
hnos» lo nega ma per quattro vol­
te ha chiesto e ottenuto l'aggiorna­
mento del processo. Infine, un tri­
bunale inglese obbligò l'editore a 
pagare settantacinquemila sterli­
ne come cauzione in caso avesse 
perso la causa o avesse rinunciato 
a coltivarla 

Ci si .aspetta una battaglia dura 
Comunque, a parte l'esito, il pro­
cesso attirerà senza dubbio l'atten­
zione internazionale come il più 
importante evento mai registrato 
in fatto di disinformazione dei so­
vietici e del coinvolgimento del 
KGB. 

Il caso, in breve, è questo: molte 
pubblicazioni, di sinistra e di de­
stra («Avbi», «Kathimèrini», «Elef-
therotypia», «Prosanatolismi», 
«Messimvrini», eccetera) subito 
dopo la nascita di «Ethnos» nel set­
tembre 1981 cominciarono ad ac­
cusarlo di essere strumento della 
propaganda sovietica e ad afferma­
re che la sua pubblicazione era 
conseguenza dei rapporti commer­
ciali avviati con l'Unione Sovietica 
dall'uomo d'affari George Bobolas, 
editore della Grande Enciclopedia 
Sovietica e di «Ethnos». 

D colmo di tutte queste informa­
zioni fu un libro di Paul Anastasia-
des, corrispondente del «New 
York Times» e del «Daily Tele-
graph» di Londra. Fotografie e do­
cumenti riportati nel libro (forniti 
da Yannis Yannikos, membro del­
le forze comuniste della Resistenza 
durante la Seconda guerra mon­
diale, membro del partito comuni­
sta greco ed ex-partner dei sovieti­
ci e di Bobolas) mostrano che i so­
vietici con cui i greci avevano fir­
mato accordi commerciati ed edi­
toriali erano, in effetti, funzionari 
del dipartimento per la disinfor­
mazione del KGB, 

ti funzionario più importante 
che si era occupato della nuova 
pubblicazione e dell'impresa com­
merciale in Grecia, per conto dei 
sovietici, era il colonnello Vasiti 
Romanocivh Sitnikov, vice­
direttore del dipartimento per la 
disinformazione del KGB, operan­
te con la copertura di sottosegreta­
rio di Stato responsabile per le 
pubblicazioni sovietiche all'estero.' 

Ma l'«Economist», o meglio, la 
sua «newsletter) Foreign Report, 
aveva già mosso più specifiche ac­
cuse in precedenza. Nell'aprile 
1982 aveva scritto che «Ethnos» 
era stato lanciato con un sussidio 
di 1,8 milioni di dollari dei sovieti­
ci. «Ethnos» non aveva reagito su­
bito, ma aveva citato in giudizio 
l'«Economist» il mese successivo, 
dopo che il servizio era stato ripub­
blicato in Grecia da «Messimvrini» 
con evidenza di prima pagina. 
L'«Economist» allora aveva con-

DezinformacijaL 
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lavora in Grecia 
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trocitato «Ethnos», avendo il gior­
nale di Atene affermato che la rivi­
sta apparteneva alla Cia. 

La lite giudiziaria fra «Ethnos» e 
«Messimvrini)> fini con un com­
promesso, una dichiarazione di 
«Messimvrini» die permise a en­
trambe le parti di considerarsi vit­
toriose. Invece la lite «Ethnos»-
Anastasiades fu più aspra e si sta 
trascinando da tre anni in infinite 
udienze. Allo stato delle cose sem­
bra destinata a finire senza né vin­
ti né vincitori. 

Anastasiades venne condannato 
a un anno di carcere per i l libro, 
ma rifiutò di ritrattare e continua 
ad insistere pubblicamente sulla 
precisione dale sue ricerche. Nel 
1985 ricevette un premio interna­
zionale di giornalismo per questo 
lavoro, considerato i l migliore in 
fatto d'infiltrazione dei sovietici 
nella stampa internazionale. 

L'editore e il direttore di «Et­
hnos» furono condannati anch'es­
si a cinque mesi C'appello verrà di­
scusso nel 1987) in una causa con­
nessa ai più insoliti e controversi 
aspetti dell'intero affare: doè, l'in­
tercettazione del telefono di casa di 
Anastasiades e di quello dell'uffi­
cio di Atene del «New York Times» 
e dell'illegale pubblicazione di una 
conversazione da parte di «Et­
hnos». Anastasiades stava discu­
tendo l'intera faccenda con l'avvo­
cato ateniese Panayotis Zotos, ma 
«Ethnos» la presentò come una di­
scussione fra due agenti della Cia, 
in preparazione di attentati terro­
ristici. Più specificatamente, «Et­
hnos» affermava che Anastasiades 
stava discutendo al telefonò con 
un agente della Cia «che risponde 
al nome di Panayotis», di piani per 
assassinare lo stato maggiore di 
«Ethnos», per distruggerne la sede 
e per indebolire la democrazia in 
Grecia e in altri Paesi europa. 

Anastasiades respinse queste af­
fermazioni come «volgari e ridico­
le» e accusò i l giornale d'aver mon­
tato l'intera faccenda nel goffo ten­
tativo di distrarre il pubblico e la 
magistratura dalle sue rivelazioni 
su «Ethnos». Contemporaneamen­
te i l «New York Times» mandò 
una lettera al primo ministro An­
dreas Papandreu per esprimergli 
la propria totale fiducia nella pro­
fessionalità e nell'etica di Anasta­
siades. 

Oltre alla condanna a cinque 
mesi per l'uso illegittimo da parte 
di «Ethnos» della conversazione 
intercettata e per la consegna dei 
nastri al governo, questa particola­
re causa si trasformò in un altro 
boomerang per i l quotidiano ate­
niese. Nel luglio 1986, Anastasia­
des e l'avvocato Zotos furono com­
pletamente e irrevocabilmente as­
solti da ogni accusa riguardante le 
«minacce terroristiche». Invece, 

gas (ministro degli Interni) e l'ex-
capo della polizia di Atene, genera­
le Stylianos Tzanakis. Cai l'ecce­
zione di Alexandris e di Koutso-
georgas, tutti sono stati allontanati 
dal governo e non figurano più nel­
l'amministrazione statale. 

Intanto, una particolare specie 
di silenzio sembra esser caduta 
sulla faccenda nella maggior parte 
della stampa greca. Anche questo 
può dipendere dall'informale al­
leanza e dai legami personali fra 
editori e direttori, al di fuori delle 
posizioni ideologiche dei loro gior­
nali, ogni volta che i loro interessi 
sembrano minacciati. A questo 
proposito, la più grande sorpresa è 
stata la comparsa in tribunale di 
Christos Lambrakis (editore del ri­
vale di centro-sinistra «Ta Nea») 
come testimone di difesa per «Et­
hnos». 

Ed è stato questo «servizio» che 
Lambrakis ha ricordato a «Et­
hnos» durante l'amara disputa le­
gale fra «Ta Nea» e «Avriani» da 
una parte ed «Ethnos» dall'altra, 
che portò alla ben nota decisione 
della corte di proibire il gioco del 
bingo a «Ethnos». (Prima che con 
«Ethnos», Lambrakis aveva nego­
ziato gli stessi accordi con gli stessi 
funzionari sovietici per la pubbli­
cazione della Grande Enciclopedia 
Sovietica e di altre iniziative. Ma 
essi non si erano messi d'accordo 
sul fatto che il finanziamento do­
vesse giungere come prestito diret­
to, come Lambrakis voleva, o co­
me profitto da combinazioni com­
merciali e tecnologiche greco 
sovietiche, come preteso da Vasili 
Sitnikov e da altri sovietici che, co 
me apparve chiaro in seguito, era­
no KGB o GRU, agenti specializza-
ti nel furto di tecnologia occidenta­
le). 

come conseguenza, l'editore Bobo 
las, il direttore Filippopoulos e tre 
altri importanti personaggi di «Et­
hnos» (A Garoufalis, Christos 
Theocharatos e N. Nikolaides) ora 
devono rispondere all'accusa di 
falsa testimonianza, calunnia, dif­
famazione e oltraggio; 

Tutti questi processi hanno fino­
ra avuto due risultati: primo, il 
confronto fra «Ethnos» e Anasta­
siades ha attirato l'attenzione della 
stampa internazionale ed è diven­
tato oggetto di discussione in docu­
mentari televisivi, conferenze in : 
ternazionali e quant'altro si occupi 
di ricerche in fatto di disinforma­
zione dei sovietici Tutti questi arti­
coli e pubblici dibattiti sembrano 
sostenere il fatto che «Ethnos» sia 
un fenomeno nella stampa occi­
dentale e che abbia avuto una par­
te spedale per influenzare la politi­
ca greca in modo favorevole agli 
interessi della politica estera sovie­
tica. 

Secondo, vi sono stati notevoli 
critiche sulla stampa straniera a 
proposito della giustizia greca e di 
alcuni membri del governo greco, 
che avrebbero favorito «Ethnos» a 
causa dei loro «legami particolari» 
con l'editore e il direttore del gior­
nale. («Ethnos» aveva criticato an­
ch'esso i tribunali greti ogni volta 
che Anastasiades vinceva una cau­
sa). Personaggi indicati per avere, 
in un mondo o nell'altro, aiutato 
«Ethnos» sono Dimitris Maroudas 
(già ministro per l'Informazione), 
Ioanni Skoularikis (già ministro 
dell'Ordine Pubblico), Stathis Ale­
xandris (già ministro della Giusti­
zia e attuale ministro della Marina 
Mercantile). Kostas Laliotis (già mi­
nistro per la Gioventù), Gerasi-
mov Arsenis (ex ministro delle Fi­
nanze), Agamennon Koutsogeor-
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UNGHERIA 
Un testimone racconta 

MILANO . Incontro l'ingegner 
Giorgio Olah de Garàb nella 
sua casa del capoluogo lom­
bardo, città in cui vive ormai 
da trent'anni, da quando cioè 
la rivolta ungherese cambiò 
completamente i l corso della 
sua vita. Nato in Ungheria 
sessantacinque anni fa, lavo­
rava come ingegnere in un 
ente nazionale per l'esporta; 
rione di impianti industriali 
nel campo dell'alluminio pri­
mario. 

Oggi è presidente della co­
munità cattolica degli unghe­
resi di Milano ed essendo sta­
to testimone e partecipe, co­
me la grandissima maggio­
ranza della popolazione, alla 
rivolta ungherese del 1956, 
porterà la sua testimonianza, 
nei prossimi giorni, ad alcune 
manifestazioni promosse da 
Alleanza Cattolica e dalla 
Conferenza • Internazionale 
delle Resistenze nei Paesi Oc­
cupati (CIRPO-Italia) in occa­
sione del trentesimo anniver­
sario. Parlerà il 24 ottobre a 
Milano e i l 28 a Torino. 

«Come tutti gli altri giorni 
lavorativi, i l 23 ottobre del 
1956, i l giorno in cui scoppiò, 
l'insurrezione, mi trovavo in 
ufficio, a Budapest, quando si 
sparse la voce che una gran­
de folla stava manifestando 
nelle strade. Uscito, trovai in 
molte zone della città i mani­
festini che riportavano i sedi­
ci punti delle rivendicazioni 
della gioventù ungherese. 

Capii allora che stava acca­
dendo qualcosa di molto im­
portante. Trovai la folla sotto 
la statua di Sandor Petòfi, un 
poeta magiaro del secolo 
scorso: erano in gran parte 
giovani, ma si stavano ag­
giungendo impiegati e profes­
sori. Poco dopo sarebbero ar­
rivati anche gli operai La 
manifestazione era stata or­
ganizzata in segno di solida­
rietà con i l popolo polacco 

che in quelle stesse settimane 
si era rivoltato contro la pre­
senza sovietica nel Paese: per 

àuesto la tappa successiva 
ella manifestazione fu i l mo­

numento al generale polacco 
Bem, che aveva combattuto 
con gli ungheresi nel 1848. Ma 
poi la folla si diresse verso i l 
Parlamento: occupammo tut­
ta la grande piazza antistante, 
saremo stati circa duecento­
mila. 

Quella sera Imre Nagy, l'e­
sponente comunista antistali­
nista più famoso — che 
avrebbe guidato i l governo 
durante la momentanea vit­
toria dell'insurrezione—par­
lò alla folla: iniziò con i l clas­
sico "compagni" e fu sonora­
mente fischiato, perché nes­
suno voleva più saperne del 
comunismo. Rientrando a ca­
sa con un autobus, davanti al­
la sede della radio nazionale 
potei osservare i primi scon­
tri tra la popolazione e la poli­
zia politica. 

Si può parlare dì una par­
tecipazione cattolica al­
l'insurrezione? 

La Chiesa cattolica unghere­
se era nelle catacombe, con i l 
cardinale primate Mindzsen-
ty in carcere insieme a molti 
altri esponenti del clero, le 
scuole confiscate, gli ordini 
religiosi soppressi. Se mi 
chiede a proposito di una pre­
senza visibile e organizzata, 
allora la risposta è no, ma i 
cattolici, che erano quasi i l 
70% della popolazione, certa­
mente presero parte all'in­
surrezione popolare. 

Peraltro, durante i giorni 
successivi cominciarono ad 
apparire le prime scritte che 
chiedevano la liberazione del 
cardinal Mindzsenty, il quale 
dopo il processo e la condan­
na, era diventato più popola­
re di prima, anche presso i 
non cattolici: la gente vedeva 
in lui un leader della resisten­

za. 
Quale era i l punto di rife­
rimento più importante 
per la rivolta? 

I l cardinale ebbe un ruolo im­
portante, ma non ci fu un per­
sonaggio più importante nel­
la rivolta: non c'erano perso­
naggi, dirigenti, ma era i l po­
polo che si ribellava sponta­
neamente. I l punto di riferi­
mento maggiore della rivolta 
era la volontà di abbattere i l 
regime e di mandare via i so­
vietici 

Nelle cronache della ri­
volta si legge che gli insor­
t i aspettavano un inter­
vento delle nazioni occi­
dentali 

La gente sognava, desiderava 
un aiuto almeno politico da 
parte dell'Orni, ma nessuno 
pensava seriamente all'arri­
vo di paracadutisti. Quando, 
durante i pochi giorni in cui 
l'insurrezione sembrava ave­
re vinto, scoppiò la guerra di 
Suez, allora capimmo che 
non c'era più niente da fare. 
Ricordo le manifestazioni da­
vanti alle ambasciate britan­
nica e francese per protestare 
contro questo tradimento del­
la nostra causa, che con l'in­
tervento delle due nazioni oc­
cidentali a Suez veniva ac­
cantonata e abbandonata in 
un momento drammatico e 
decisivo. 

Infatti, quando scoppiò la 
crisi di Suez, i l 29 ottobre, 
l'invasione sovietica non 
era ancora stata decisa. 

Sì, ma i sovietici non temeva­
no soltanto la reazione delle 
nazioni occidentali, ma anche 
le reazioni dei loro soldati, 
molti dei quali, dopo l'inva­
sione del 4 novembre, crede­
vano di trovarsi vicini a Suez 
e non in Ungheria, perché il 
Cremlino non aveva avuto i l 
coraggio di avvertirli. E' un 
dato ai fatto che molti russi 
disertarono e fraternizzarono 

con gli insorti: io stesso ho ri­
sto ufficiali sovietici conse­
gnare i loro carri armati ai ri­
voltosi. Purtroppo, pochissi­
mi ungheresi conoscevano il 
russo e così fu difficile trova­
re un'intesa più efficace. Do­
po l'invasione cominciò la 
caccia ai disertori russi e mol­
ti di loro saranno fucilati. 

Lei è da trent'anni profu­
go nel nostro Paese, ed è 
responsabile della comu­
nità cattolica magiara di 
Milano.. Cosa può dire di 
queste comunità unghe­
resi all'estero? 

Dopo una fuga drammatica, 
ai primi di dicembre del 1956, 
arrivai con la mia famiglia e 
altri connazionali a Deusch-
kreuz, in Austria, e da lì an­
dai a Vienna, dove feci in tem­
po a prendere l'ultimo convo­
glio che partiva per Milano. 
La comunità ungherese in 
Italia non è mai stata nume­
rosa e questo spiega la man­
canza di strumenti di collega­
mento — giornali, riviste — 
che invece sono numerosi tra 
i profughi ungheresi nelle al­
tre nazioni. 

Che collegamenti mantie­
ne con la sua patria? 

Non vi sono mai più tornato, 
ma ho frequenti contatti con 
amici che vanno, vengono e 
raccontano. D dato comune 
che mi viene riportato da tut; 
ti è che i l compromesso con i 
sovietici fatto da Jànos Kadar 
ha riportato un certo benes­
sere economico, ma anche 
edonismo e agnosticismo, per 
cui la gente non crede più in 
nulla che non sia i l proprio 
interesse economico. La nor­
ma in Ungheria è il doppio e 
anche i l triplo lavoro che, a 
parte l'eventuale carriera nel 
partito, è l'unico modo per 
migliorare la propria posizio­
ne economica 

a cura di Marco Invernizzi 
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L'incontro d i Budapest tra cattolici e marx i s t i . Leszek Kolakowski , grande esperto d i tol i tar ismi 

Dialoghi ad occhi aperti 
I l marxismo ha u n 
progetto: piegare i l 
cristianesimo alle 
proprie mi re . I n nome d i 
cause comun i . Che con 
la buona v o l o n t à 
costruiscono t i rannie 

Perché mai gli uomini, che differiscono 
l'uno dall'altro sotto molti aspetti, non do­
vrebbero camunque parlarsi, nella speranza 
di una migliore comprensione? Una volta 
posta in questi termini la questione, la rispo­
sta è ovvia: non c'è nulla di male nel fatto 
che essi dialoghino tra loro. Eppure, quan­
do si parla di «dialogo cristiano-marxista», 
l'assunto di chi cerca di promuoverlo, fa le­
va nelle molte cose che entrambe le parti 
avrebbero in comune: esse vogliono la pace, 
la giustizia, il benessere umano, si curano 
della sofferenza dell'uomo, condividono al­
cune fondamentali regole morali, eccetera. 
Ammettiamo pure che i «marxisti» che 
prendono parte al dialogo siano dei credenti 
che accettano davvero i tradizionali dogmi 
marxisti. 

Dialogo coi marxisti? Va be­
ne. Ma che ci dicano la loro 
sulle persecuzioni religiose 
dairUrss all'Albania 

In tal caso essi crederanno, tra le altre co­
se, nelle seguenti dottrine: 

1) che la religione, e la cristianità in parti­
colare, è o una forma di «falsa coscienza» 
che esprime l'impotenza dell'uomo di fron­
te all'habitat sociale o naturale, oppure un 
inganno che mira a perpetuare la società di 
classe, l'ineguaglianza ed i privilegi. Un 
marxista — se prende sul serio la propria fe­
de — è vincolato a credere che i partner cri­
stiani del «dialogo» sono o degli imbroglioni 
che tentano di difendere l'ingiustizia sociale 
mediante i loro trucchi religiosi, oppure, nel 
migliore dei casi, vittime di superstizioni 
medievali che però fanno la stessa cosa, an­
che se incoscientemente. 

2) Che il sacro dovere degli uomini che 
combattono per un ordine sociale giusto, o 
che rappresentano questo ordine sociale già 
stabilito — sebbene imperfettamente —, è 
quello di distruggere sia le supertizioni reli­
giose che le Chiese cristiane. Non c'è nulla 
di errato, in linea di principio, nelle più tre­
mende persecuzioni dei cristiani dei Paesi 
comunisti che non sia giustificabile da una 
posizione marxista-leninista (tranne forse in 
termini tattici). La misura delle persecuzio­
ni, repressioni e vessazioni differisce natu­
ralmente molto da un Paese all'altro da un 
periodo storico affi'altro. Esse sono attual­
mente molto peggiori in Unione Sovietica — 
tralasciamo l'Albania — che in Polonia, ma 
entrambe le dottrine (che la religione deve 
deperire per «legge storica», e che è dovere 
dello stato comunista aiutare tale deperi­
mento) non sono mai state ripudiate, teori­
camente o praticamente, da movimenti e 
stati marxisti. 

3) Che non esiste nulla di simile ed un'eti­
ca marxista o comunista; che «nel marxi­
smo stesso non c 'è un granello di etica dall'i­
nizio alla fine» (affermazione di Sombart ci­
tata con piena approvazione da Lenin ne // 
contenuto economico del populismo) per­
ché (continua Lenin nello stesso testo) «teo­
ricamente esso (il marxismo) subordina "il 
punto di vista etico" al "principio di causa­
lità"; in pratica lo riduce alla lotta di clas­
se»; che la «nostra moralità è interamente 
subordinata agli interessi della lotta di 
classe del proletariato» (discorso di Lenin al 
congresso del Komsomol nel 1920). Molti 
marxisti ortodossi (come Lukacs e Korsch) 
sottolinearono ripetutamente lo stesso pun­
to, mentre i tentativi di arricchire il marxi­
smo di una dottrina etica proveniente da al­
tre fonti furono stigmatizzati da tutti gli or­
todossi come una falsificazione revisionista 
(i marxisti kantiani, come Max Adler Vor­
länder e Bruno Bauer tentarono questo tipo 
di revisione, provocando l'orrore di Kauts-
ky, Mehring, Trotsky, eccetera). 

Se si tiene presente questo, ogni «dialo­
go» è sterile fin quando i marxisti che vi 
prendono parte (non importa se essi credo­
no o no davvero nella loro dottrina) non di­
cono chiaramente quale sia la loro opinione 
sulle persecuzioni religiose — sistematica­
mente attuate nei Paesi comunisti — e sul 
rapporto che intercorre tra quelle persecu­
zioni e la dottrrina marxista ufficiale. Essi 
affermano naturalmente che negli stati so­
cialisti la religione è separata dallo stato — 
non diversamente da molti Paesi «capitali­
sti». Ma ciò è semplicemente falso. In nessu­
no stato ideologico ci può essere separazio­
ne tra Chiesa e Stato —.in un Paese comuni­
sta non meno che nell'Iran di Khomeini. Se­
parazione significa che lo Stato è indifferen­
te al credo religioso dei cittadini, che la loro 
fede è irrilevante rispetto al godimento dei 
loro diritti civili; ciò implica, ad esempio, 
che in un Paese comunista un credente cri­
stiano abbia le stesse chances di partecipare 
al potere che ha un marxista. Ma solo espri­
mere questa idea basta per comprendere 
l'assurdità. In alcuni Paesi la religione è 
semplicemente vietata per legge; questo è il 
caso dell'Albania che si vanta (forse a ragio­
ne) di essere l'unico stato al mondo vera­
mente marxista-leninista: lì i genitori ri­
schiano la pena di morte per battezzare i lo­
ro figli. 

In Unione Sovietica un sacerdote com-

La dottrina esiste anche se 
nessuno vi crede più. E' il ce­
mento di un sistema che sca­
valca gli uomini. 
mette un'offesa criminale, se si reca da una 
persona morente con l'Estrema Unzione (la 
religione deve essere confinata nelle chiese) 
ed i genitori sono obbligati per legge a cre­
scere i loro figli nello spirito comunista, cioè 
ateo, sotto la minaccia di vederseli portar 
via. 

D'accordo, la portata della persecuzione 
varia, ma essa non manca mai. La storia del­
la drastica e brutale distruzione della Chiesa 
orientale ortodossa in Russia è lunga e pre­
senta molti dettagli, sebbene non tutti molto 
conosciuti. Fin quando tali questioni non sa­
ranno chiarite non si potrà mai credere che 
i partner marxisti del «dialogo» stiano agen­
do bona fide. In realtà, il «dialogo» è inutile 
fin quando coloro che rappresentano gli sta­
ti comunisti e si identificano con la loro poli­
tica, eviteranno l'argomento o approveran­
no le persecuzioni religiose nei loro Paesi. E 
molto spesso i partner marxisti non sono al­
tro che funzionari del partito o loro servitori 
— senza nuli'altro di personale da dire, se 
non rimettere unicamente il punto di vista 
ufficiale, provvisto di tutta la sua mendaci­
tà. 

I partiti comunisti amano il «dialogo» 
nella misura in cui coloro che vi sono impe­
gnati evitano le questioni cruciali, davvero 
rilevanti per una comunicazione reciproca, 
e si accontentino di diversivi quali 
pace, giustizia, felicità umana, concludendo 
con la condanna, diciamo, del'apartheid in 
Sudafrica o del regime militare in Cile e così 
via. 

E' vero che nei Paesi comunisti difficil­
mente c'è chi prende ancora sul serio la dot­
trina marxista. Ciò tuttavia non è importan­
te fin quando i cristiani hanno a che fare con 
funzionari di stato o di partito. La dottrina è 
morta nel senso che coloro che vi credono 
ormai non vivono più, ma essa malgrado 
tutto è necessaria poiché essa fornisce la ca­
sta regnante nel comunismo dell'unico prin­
cipio di legittimazione; così la dottrina deve 
essere predicata anche se nessuno vi crede 
più. Ciò rende il «dialogo» semplicemente 
grottesco. 

II punto centrale non è l'opposizione fon­
damentale tra fede cristiana e filosofia mar­
xista e nemmeno che questa filosofia è atea 
nel suo nocciolo ed evaporerebbe senza il 
suo presupposto ateo; i cristiani non solo 
possono, bensì dovrebbe parlare agli atei: 
questo è un loro dovere. L'assunto di questo 
discorso è che i cristiani cerchino di convin­
cere gli atei della propria fede ed accettino il 
fatto che gli atei, a loro volta, cerchino di 
guadagnarli al loro credo. Ciò è normale, 
accettabile e necessario. Ma il «dialogo» con 
i comunisti ha un carattere totalmente di­
verso. I comunisti non cercano di convertire 
i cristiani all'ateismo, essi cercano di usarli 
per i loro obiettivi politici e di sfruttare il lo­
ro impegno morale nello spirito del «fronte 
popolare». Esiste naturalmente una diffe­
renza nel modo con cui i comunisti operano 
in paesi dove essi sono al potere e quelli dove 
ancora vi aspirano. In un Paese come il Cile 
essi offrono la cooperazione nella lotta con­
tro la dittatura militare sia ai cattolici che a 
varie forze democratiche con la speranza di 
essere in grado di dominare l'opposizione e 
di stabilire, in nome della democrazia, il 
proprio dispotismo, peggiore di quello at­
tuale e ben più difficile da rovesciare (cosa 
che hanno fatto in molti Paesi). 
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77 marxismo ha bisogno del 
cristianesimo per fertilizza­
re le tirannie del futuro. Che 
i cristiani si guardino 

Perciò la restaurazione della democrazia 
in Cile, lungi dall'essere aiutata dalla coope­
razione con i comunisti dei cattolici e dei 
movimenti democratici, è possibile solo co­
me attraverso la loro separazione. La Chie­
sa, non essendo un'entità politica, può allo­
ra conservare la propria posizione di indi­
pendenza: sarebbe ovviamente disastroso 
per essa identificarsi con un partito politico, 
fosse pure con la Democrazia cristiana; 
quanto ai movimenti politici cristiani, ogni 
alleanza con il comunismo allo scopo di re­
staurare la democrazia non ha altro signifi­
cato che la disponibilità dei cristiani a fare 
da fertilizzanti per una tirannia futura. L'ap­
parente buonsenso comune dell'idea «pen­
siamo per i l momento alla causa comune e 
rimandiamo a dopo le nostre differenze» e i 
tentativi di impegnarsi in un «dialogo» di 
questo genere, equivalgono ad accettare il 
fatto che i cristiani saranno lo strumento 
con cui lastricare la via alla dittatura del fu­
turo. Tutte le lezioni impartite dalla storia 
recente a tale riguardo sono inequivocabili. 
Una volta che il comunismo prende il potere 
non c'è nessun «dono». 

Quanto ai Paesi governati da comunisti, 
il «dialogo» è uno dei tanti strumenti che i l 
partito comunista impiega per privare la 
Chiesa ed i cristiani della loro indipendenza. 
Un piccolo esempio: le autorità polacche as-

II dispotismo usa anche del 
dialogo per privare la Chie­
sa della sua indipendenza* 
Ma quando dalle parole si 
passe alle cose... 

seriscono di essere molto interessate nella 
lotto contro l'alcolismo e di accettare con fa­
vore l'impegno della Chiesa nella stessa di­
rezione. Ma quando un gruppo di cattolici 
organizzò dei picchetti vicino a dei negozi di 
liquore ed espose poster contro l'alcolismo 
(assolutamente privi di contenuto politico 
— puramente anti-alcolismo) essi furono ar­

restati e puniti. Questo piccolo e banale fat­
to mostra come stanno veramente le cose: i 
governanti comunisti dicono in sostanza: 
«Voi potete aiutarci, ma solo ai nostri ordini 
ed entro i limiti posti da noi». Ovviamente, a 
queste condizioni, essi accettano ogni tipo 
di aiuto... 

Quanto descrìtto finora non ha nulla a 
che fare con i negoziati politici nei quali le 
autorità della Chiesa nei Paesi comunisti — 
o il Vaticano, nel caso di Budapest — sono 
impegnati; tali negoziati sono spesso neces­
sari, ma non hanno nulla a che spartire con 
il «dialogo» come lo intendono i comunisti. 
La Chiesa è costretta talvolta a negoziare, 
ma entrambe le parti sono ben cosapcvoli 
che stanno negoziando con un avversario. 
Questo è patteggiamento politico, e non ri­
cerca di un comune terreno ideologico o fi­
losofico. 

In sintesi: un autentico dialogo è concepi­
bile soltanto a condizione che entrambe le 
parti, non importa quanto remote siano Cu­
na dall'altra in termini filosofici, agiscano in 
buona fede. Ma ammettere che i comunisti 
agiscono in buona fede implica l'ammissio­
ne da parte loro che il comunismo è sempre 
stato un implacabile nemico del cristianesi­
mo, che esso ha fatto uso di tutti i mezzi più 
brutali per distruggerlo (di nuovo: con in­
tensità variabile a seconda delle condizioni 
politiche ed in particolare della forza della 
Chiesa) e che ora è pronto a porre fine alla 
persecuzione, rinunciando così alla dottrina 
ufficiale o allargandola profondamente. 

Non ci sono molti segnali che indichino 
che queste condizioni possano realizzarsi in 
un futuro prevedibile. Ma fintantoché que­
sta condizione non sarà soddisfatta, il «dia­
logo» non è nulla più che un tentativo di 
sfruttare i l cristianesimo per l'obiettivo di 
una tirannia essenzialmente anti-cristiana. 

L'idea comunista, non importa quale sia 
la sua facciata ideologica, implica che nell'or­
dine sociale perfetto gli esseri umani sono 
proprietà dello stato; in altre parole, essa ha 
un'ideologia della schiavitù. E viceversa fa 
parte dei dogmi fondamentali del cristiane­
simo che la persona umana, possedendo 
uno status ontologico autonomo, non possa 
essere proprietà di nessuno, nemmeno d i 
Dio. Credere che si possa metter da parte 
questo fatto per concentrarsi sulle «cause 
comuni» che i l cristianesimo condivide con 
il comunismo è un sintomo di stupefacente 
cecità. 

Leszek Kolakowskl 
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Scontro fra delegati della Conferenza episcopale e il presidente Botha 

I vescovi cattolici contestano Pretoria 
ma parroci e fedeli non sono d'accordo 

Pretoria — Una delega­
zione di vescovi cattolici è 
stata ricevuta nei giorni 
scorsi dal presidente della 
Repubblica Walter Botha e 
il gruppo — la crema della 
Conferenza episcopale cat­
tolica del Sudafrica (Cecsa) 
— ha ufficialmente aperto le 
ostilità, sinora latenti, tra lo 
Stato e la Chiesa cattolica in 
Sud Africa. 

Il braccio di ferro era ini­
ziato già da tempo. E' stato 
l'arcivescovo irlandese De­
nis Hurley — meglio cono; 
sc iu to neg l i a m b i e n t i 
ecclesiastici locale come i l 
«Camillo Torres» dell'Africa 
australe — a scoprire le pro­

prie batterie quando ha det­
to a Botha che sia l'African 
national congress (Anc) sia 
la sua «ala interna», i l Fronte 
democratico unito (Udf)i 
hanno la form «ila sicura e ga­
rantita per risolvere tutti i 
mali del Paese e trasformar­
lo in poco tempo in un para­
diso terrestre. La panacea — 
secondo Hurley — è un'ele­
zione a suffragio universale. 
Un uomo un voto, è il motto. 

Le teorie dell'arcivescovo 
d'assalto sono chiare. Le ha 
espresse in occasione della 
morte di Samora Machel, 
presidente del Mozambico, 
scrivendo su «Nuova Nazio­
ne» che i l defunto «apparte­

neva alla categoria dei gran­
di statisti del X X secolo, co­
me Che Guevara, Amilcare 
Cabrai, i l generale Giap e 
Lenin» e che «emergeva co­
me uno degli autentici pen­
satori e pacifisti di questo 
nostro secolo». 

Qualcuno ha voluto ricor­
dare all'arcivescovo — che 
abbandona molto spesso il 
pastorale per la lancia — che 
il Mozamoio, sotto la guida 
«dell'eminente statista» ha 

< visto abolite le pratiche reli­
giose e una forma di governo 
che si è sempre vantato di a-
vere finalmente portato in 
Africa i l vero verbo del 
marxismo-leninismo scien­
tifico. 

Nonostante i l fatto che la 
delegazione della Cecsa ab­
bia agito «praticamente più 
come portavoce dell'African 
national congress che di co­
loro che seguono il Cristo — 
come ha dichiarato un alto 
funzionario presente ai col­
loqui — la mini-conferenza 
si è svolta in un clima di reci • 
proca comprensione». Bo­
tha, che sedeva in compa­
gnia del ministro della Dife­
sa e quello della Giustizia, si 
è limitato a ricordare a Hur­
ley la parola di Papa Giovan­
ni Paolo I I : che 1 sacerdoti 
sono servi di Cristo, dispen­
sieri dei divini misteri e non 
leader di movùpenti socio-

gDiitici, aggiungendo che la 
hiesa (cattolica) deve met­

tere un po' in ordine in casa 
prima di predicare nel tem­
pio. 

Alla Nunziatura apostoli­
ca di Pretoria i commenti 
non sono eccessivi. «Sua 
Eccellenza i l delegato apo­
stolico — dice un portavoce 
— osserva la situazione ma 
non può commentare quello 
che sta succedendo. La Con­
ferenza episcopale può ac­
cettare i consigli della Santa 
Sede ma non e tenuta a se­
guirli». 

La posizione politica della 
Conferenza episcopale pare 
però non abbia avuto succes­
so con i fedeli i quali — dice 
padre Giovanni, un sacerdo­
te in Sudafrica ormai da ol­
tre vent'anni — disertano la 
chiesa sempre più aperta­
mente. «Ho cercato di spie­
gare dal pulpito quale sia la 
nuova situazione — afferma 
i l prelato — ma qui tono fat­
t i cosi: prima uno, poi una fa­
miglia, poi gruppi interi sono 

usciti lasciando la chiesa se­
mivuota. «Più tardi mi han­
no detto chiaramente che 
non intendono sentir parlare 
di politica in chiesa. Minac­
ciano di non venire più, dico­
no che pregheranno a casa 
loro, invocheranno un Cristo 
che di politica non vuol sen­
tir parlare. Come faccio, da 
questo altare, a mettere d' 
accordo le teorie marxiste 
dell'African national con­
gress con quelle ufficiali del 
Vaticano?». 

Più ribelle padre Gerardo 
della parrocchia di Mamelo-
di. «Sono qui da trent'anni e 
conosco tut t i i miei parroc­
chiani, quaai tut t i negri. Lo­
ro non vogliono altro che es­
sere lasciati in pace. Ho 
quattromila anime con me e 
sono una ventina i "camera­
t i " delle township vicine che 
vengono qui, come dicono lo­
ro, a politicizzare le masse. Il 
mese scorso, in una parroc­
chia vicina, hanno ordinato 
fil sacerdote di aprire le por­
te della chiesa. Hanno messo 
le immagini di Marx e di Le­
nin e per due ore hanno "po­
liticizzato le masse", una 
cinquantina di ragazzi tra i 
12 e i 15 anni. E se i l mio col­
lega rifiutava di collaborare 
quelli gli bruciavano la chie­
sa». 

Giancarlo Coccia 
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Berlino Est, 
la Chiesa 
lamenta 

'Vessazioni" 
BERLINO — In una lettera pa­
stinale datata 8 settembre e di­
vulgare ieri dalla «Frankfurt Al­
lgemeine» di Berlino ovest, il ve­
scovo tedesco-orientale Joa­
chim Messner . e altri dieci 
vescovi cattolici illustrano la 
condizione della chiesa cattoli­
ca nella Germania orientale. 
«Non c'è persecuzione, ma esi­
stono vessazioni, contrasti e di­
scriminazioni, tanto in privato 
che in pubblico», è scritto nel 
messaggio al clero della Germa­
nia delTEst. «Come cristiani, d 
sembra problematico che il mo­
dello della nuova società e del 
nuovo popolo sia coniato dalla 
filosofia materialistica marxi­
sta», proseguono i vescovi tede­
schi orientali. «In base a questo 
nuovo modello, i valori cristiani 
e tutti 1 valori umani risultano 
distorti. 

Ciò appesantisce in modo no­
tevole il rapporto tra atei e cre­
denti», prosegue il documento: 
«I bambini vengono cresciuti 
nell'odio per il nemico di clas­
se». 

lo, C\we>6uc* 



Dodici 
fucilati 
a Chernobyl 

Le esecuzioni decise per dare 
un esempio a chi protestava. Gli uccisi 

erano tutti cittadini estoni 

nostro servizio 
MARCELLO BARDI 

STOCCOLMA — Dodici cit­
tadini estoni sono stati fucilati 
a Chernobyl per essersi rifiu­
tati di eseguire gli ordini rice­
vuti: lo ha comunicato ieri il 
comitato nazionale baltico, 
un super governo in esilio con 
sede nella capitale svedese che 
comprende rappresentanti 
dell'Estonia, Lettonia e Litua­
nia e che normalmente è sem­
pre molto ben informato su 
cosa succede al di là del Balti­
co. 

Già si era saputo, alcuni mesi 
orsono, che dopo la sciagura 
nucleare almeno quattromila 
uomini estoni erano stati mo­
bilitati e inviati nella zona del 
disastro per lavori di aiuto e 
risanamento. La ferma avreb­
be dovuto essere di un mese 
ma fu poi prolungata di pa­
recchio sollevando notevole 
malcontento che sfociò in 
scioperi e atti di indisciplina • 
puniti molto severamente. 
Le categorie allora mobilitate 
furono medici, saldatori, con­
ducenti di macchine terra e 
meccanici. Ai . medici fu dato 
l'ordine di eseguire interventi 
di interruzione della materni­
tà su tutte le donne in stato 
interessante, in qualunque 

mese fossero, che abitavano in 
un raggio di trenta chilometri 
dal luogo della catastrofe. 
Occorre forse ricordare che. 
dalle notizie giunte in estate. 
furono parecchie le repubbli­
che sovietiche che dovettero 
inviare contingenti a Cherno­
byl ma gli estoni hanno sem­
pre sostenuto di essere stati i 
più numerosi, relativamente 
s'intende: una specie di super 
presenza in linea, si diceva, 
con gli sforzi delle autorità 
centrali di sovietizzare la zona 
baltica allontanandone i citta­
dini per rimpiazzarli con quel­
li di altre regioni con meno 
problemi nei confronti di Mo­
sca. 
Secondo le notizie che ripor­
tano le fucilazioni degli esto­
ni, i primi a ribellarsi furono i 
medici quando vennero obbli­
gati ad intervenire su donne 
praticamente pronte a parto­
rire: la loro agitazione si estese 
poi ad altre categorie sino a 
quando le autorità decisero d 
dare un esempio giustiziando 
pubblicamente gli element 
più turbolenti. Il comitato na 
rionale baltico ha anche co 
municato ieri che diversi esto 
ni sarebbero morti per le ra 
diazioni subite durante i lavo 
ri di risanamento. 

La morte di Anatoli Marcenko 

Urss; il «galag» 
ha ingoiato 

unyaltra vittima 
Il dissidente aveva descritto 
in un famoso libro l'abbruti­
mento fisico e morale patito 

di LUIGI VISMARA 
Anatoli Marcenko, 48 anni, è morto nel «gu- » 

lag» del compagno Gorbaciov dopo avere pas­
sato almeno vent'annf della sua grama esisten­
za in quelli dei compagni Breznev, Andropov e 
Cernienko. Una vittima, insomma, della conti­
nuità del regime. Figlio d i un ferroviere, a sua 
volta operaio metallurgico, Marcenko conosce 
i l carcere a 22 anni a causa d i «una rissa fra. 
operai». La prigione gli apre gl i occhi. Fugge, 
cerca d i espatriare in Iran, lo riprendono, viene 
condannato a 6 anni d i lavori forzati. 

La vita nei lager sublima i l suo spirito d i pro­
testa, i l suo ribellismo anarcoide, e lo porta ad 
approdare sulle rive della dissidenza politica. 
Dell'abbrutimento fisico e morale patito nel 
«gulag» darà testimonianza in un libro apparso 
in Occidente dal titolo «I confortevoli lager del 
compagno Breznev». 

Ma, superata la fase della testimonianza e 
della denuncia, Marcenko matura un'alta co­
scienza civile e politica anche grazie al matri­
monio con Larissa Bogoraz, un'ebrea, ex mo-

f lie d i quello Yur i Daniel che con Andrei 
iniavski fù protagonista e vittima, nel 1967, d i 

un clamoroso processo che, dopo l'avvento al 
potere d i Leonid Breznev, segnò l'inizio della 
nuova repressione. 

La storia di Marcenko, a parte i decenni trascorsi 
nei lager, non è dissimilé da quella di molti altri dis­
sidenti, ebrei e no, colpevoli di rivendicare il diritto 
alla libertà di espressione o all'espatrio. La morte di 
Marcenko, infine, non è un «incidente» sibila strada 
delle riforme promesse da Michail Gorbaciov. E' in­
vece la conferma, spaventosa e drammatica, che nè 
Gorbaciov nè altri segretari generali del Pcus (ad ec­
cezione di Nikita Krusciov) sono delle variabili indi­
pendenti dal sistema, ma sono il sistema stesso. 

E non saranno i sorrisi di Gorbaciov, le «toilettes» 
parigine di sua moglie Raisa, e gli stupefatti candori 
dei «media» occidentali a.mutare una realtà purtrop­
po immutabile e inumana. Nulla cambia, la storia so­
vietica continua. 
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